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Il Signore offre ai suoi un tempo di grazia perché ciascuno
conosca il suo cuore e cosa cerca per avere la vita

La parola del Parroco - Quaresima 2018

La Parola ci invita a guardare a Lui, a Gesù il Signore, a cosa fa per ciascuno di noi personalmente. 
A quanti si lasciano guardare è dato di guardarsi gli uni gli altri come lui ci guarda; così scaturisce dal deser-

to esistenziale di ciascuno quella sorgente spirituale che crea modi inaspettati di camminare con i fratelli insie-
me a Lui. 
Suggerimenti per il cammino quaresimale:

1.	 La lettura, almeno una volta alla settimana, della seguente Lettera di san Paolo Apostolo ai Filippesi 2, 3-11;

2 - 	Il pensiero proposto dalla Diocesi per il tempo di Quaresima; 

DALLA MORTE ALLA VITA - I nostri occhi, la nostra esperienza, la narrazione di ogni storia, la ragione che or-
ganizza il pensiero, ci inducono a considerare che il viaggio della vita conduca presto o tardi a una conclusione 
irrevocabile, definitiva, ineluttabile: la morte. 
Questo pensiero ci spaventa, evoca in noi paure profonde, tant’è che nessuno ne parla volentieri: è preferibile 

essere concentrati sul presente, su un orizzonte minimo e ristretto così da dominare e lenire l’angoscia di per-
correre un itinerario che dalla vita conduce alla morte. 
Gesù, il Figlio di Dio, percorre questo viaggio accanto ad ogni uomo, accettandone ogni limite, ogni condizio-

namento ad eccezione del peccato: prende su di sé la paura che ottenebra il cuore e la mente, quella paura che 
è entrata nel mondo a causa del peccato. 
Gesù scende nell’abisso profondo dell’umanità ferita fino alle conseguenze più estreme: il peso della Croce, 

la sofferenza del Calvario, la solitudine, il tradimento, l’abbandono dei discepoli, vinti dai fatti terribili della Pas-
sione di Gesù, sono i segni del dominio della morte sull’uomo. Eppure in Gesù la morte non domina, non vince, 
non trionfa: Gesù attraversa la morte fino al sepolcro; in Lui e con Lui l’umanità è condotta non più dalla vita alla 

segue a pagina 4 →

3 - Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, 
con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. 

4 - Ciascuno non cerchi l'interesse proprio, ma anche quello de-
gli altri.

5 - Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù:

6 - Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un pri-
vilegio l'essere come Dio,

7 - ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, 
diventando simile agli uomini. Dall'aspetto riconosciuto come 
uomo,

8 - umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte  e a 
una morte di croce.

9 - Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome
che è al di sopra di ogni nome,

10 - perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, 
sulla terra e sotto terra,

11 - e ogni lingua proclami: "Gesù Cristo è Signore!",
a gloria di Dio Padre.
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Quaresima 2018

Guida per la liturgia quaresimale
PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA: 18 FEBBRAIO 2018

Gesù, tentato da satana, è servito dagli angeli

DAL VANGELO 
SECONDO MARCO (MC 1,12-15)

In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù 
nel deserto e nel deserto rimase quaranta 
giorni, tentato da Satana. Stava con le be-
stie selvatiche e gli angeli lo servivano.
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù 

andò nella Galilea, proclamando il vange-
lo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e 
il regno di Dio è vicino; convertitevi e cre-
dete nel Vangelo».
BREVE RIFLESSIONE
Il deserto: luogo di solitudine, di paura. 

Spazio dove non ci sono legami e affetti 
e si rischia di morire. E Gesù ci va e ci ri-
mane quaranta giorni. Gesù vuole incon-
trare Dio lì nel deserto. Ma si scontra con 
l’avversario.
In realtà, nel deserto, Gesù non è solo: 

“stava con le fiere e gli angeli lo serviva-
no”. C’è una fatica - "stare con le bestie 
selvatiche"-, ma c’è anche l’aiuto della 
protezione di Dio - "gli angeli lo serviva-
no" -.
Gesù combatte e spezza il laccio di Sa-

tana. Con Lui il male ha perso, e il Regno 
inizia. Ci attende un deserto, ci aspet-
ta una lotta, ma Lui è vicino. Perciò non 
dobbiamo avere paura!

morte ma dalla morte alla vita. 
Lo ascolteremo nel canto che risuonerà nella notte che prepara l’alba di Risurrezione: “Questa è la notte che 

salva su tutta la terra i credenti in Cristo dall’oscurità del peccato e dalla corruzione del mondo, li consacra 
all’amore del Padre e li unisce nella comunione dei santi. Questa è la notte in cui Cristo, spezzando i vincoli del-
la morte, risorge vincitore dal sepolcro”. 
I segni di questo cambiamento, di questa inversione di rotta li scorgiamo solo chiedendo al Signore occhi, cuo-

re e mente capaci di cogliere le primizie di risurrezione nella nostra vita e nella vita dei nostri fratelli e sorelle. 
Nell’itinerario della Quaresima prepariamoci dunque ad accogliere la salvezza che conduce l’uomo dalla schia-
vitù alla libertà, dalla tristezza alla gioia, dalla corruzione alla giustizia, dalla malattia alla guarigione, dall’abban-
dono all’incontro, dal peccato al perdono e definitivamente dalla morte alla vita. Davvero il Signore fa fiorire il 
deserto! 

3 - La partecipazione agli incontri su “Gli sguardi di Gesù” i venerdì di Quaresima nell’Aula Magna dell’Ora-
torio alle ore 20.30, 

4 - La tradizionale Via Crucis nella chiesa del Suffragio animata dai gruppi ICFR  ogni martedì alle ore 20.30. 

← segue da pagina 3
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Quaresima 2018
SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA: 25 FEBBRAIO 2018

Gesù si trasfigurò davanti a loro

DAL VANGELO SECONDO MARCO (MC 9,2-10)
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appar-

tato, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio 
sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè, che discorrevano con Gesù. Prenden-
do allora la parola, Pietro disse a Gesù: “Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una 
per Mosè e una per Elia”. Non sapeva infatti che cosa dire, perchè erano spaventati. Venne una nube che li co-
prì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: “Questi è il Figlio mio diletto: ascoltatelo!”.  E improvvisamente, 
guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro.  Mentre scendevano dal monte, Gesù 
ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risusci-
tato dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire 'risorgere dai morti'.
BREVE RIFLESSIONE
Gesù sale sul monte, portando con sé tre discepoli. E lì, in un momento di intima solitudine, svela la sua Gloria, 

trasfigurandosi. I tre discepoli vedono e comprendono l’identità del loro maestro: Gesù è nello stesso tempo Fi-
glio di Dio e Servo sofferente. Provano, per un momento, la gioia di poter vedere il volto di Dio e sentire la voce 
del Padre. Ed esclamano: "E' bello per noi stare qui". Un sacro timore li invade e li travolge. La Luce serena di 
Dio, però, tocca la loro vita cupa e tenebrosa: è l'amore che trasfigura tutto. E i discepoli ora capiscono.
Signore Gesù, è davvero bello anche per noi stare con te, ma non ti nascondiamo che a volte è difficile poiché 

il mondo in cui viviamo non sempre ci rende la vita facile: ci provoca, ci illude, ci incanta. Aiutaci tu a vivere in 
questo mondo come segni autentici di un amore che non si accontenta e che sempre si mette di nuovo in cam-
mino, perché la speranza non si fermi.
 Signore, rendici capaci di trasfigurare ogni nostro gesto; aiutaci a trasformarlo in un gesto di attenzione e di 

amore agli altri.
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Quaresima 2018
TERZA DOMENICA DI QUARESIMA: 4 MARZO 2018

Non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (GV 2,13-25)
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pe-

core e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, 
con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe 
disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricor-
darono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà».
Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro 

Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tem-
pio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo 
corpo.
Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla 

Scrittura e alla parola detta da Gesù.
Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credet-

tero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno 
desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo.
BREVE RIFLESSIONE
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. E’ un Gesù particolarmente duro ed energi-

co, quello del vangelo di oggi. Non può tollerare che la casa del Padre sia inquinata, anche se si tratta di picco-
li e indispensabili commerci. Ma qual è il mercato che scandalizza Gesù?  E’ quello che si svolge dentro i cuori, 
perché il cuore è il vero tempio che Dio vuole abitare. Quante volte la nostra vita viene ridotta ad una lunga ed 
avara compravendita, senza più la gratuità dell’amore! Gesù entra ancora una volta nella nostra vita, come en-
trò nel Tempio, e rovescia tutto, mandando all’aria le bancarelle dei nostri miseri e meschini interessi.
Aiutaci, Signore, a ritrovare il gusto vero della vita, a non cercare la risposta solo nelle cose e nei fatti, ma nel-

la tua persona; a riflettere sulla nostra fede e a metterci in ascolto della tua parola.
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Quaresima 2018
QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA: 11 MARZO 2018

Dio ha mandato il Figlio perché il mondo si salvi per mezzo di lui.

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (GV 3,14-21)
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia in-

nalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, 

ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il 
mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condanna-
to, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, per-

chè le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perchè le sue 
opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perchè appaia chiaramente che le sue 
opere sono state fatte in Dio". 
BREVE RIFLESSIONE
«E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, per-

ché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue 
opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue 
opere sono state fatte in Dio».
Nicodemo è un uomo pieno di paure, che corre da Gesù di nascosto, e accompagnato dalle ombre della sera. 

E con coraggio gli chiede: “Ma chi sei tu?”. E Gesù gli risponde, rispettando le sue paure, i suoi dubbi, le sue 
lentezze: “Nicodemo, Dio ha tanto amato il mondo da dare me a te!”.
Il Padre ha dato il Figlio. Il Figlio dà la vita. L’amore non si vede, ma se ne vedono i doni, se ne vedono i frutti. 

E il dono più grande è la possibilità di camminare dentro l’amore di Dio.
Anche noi, come Nicodemo, siamo nella notte, ma sappiamo che il Signore è la luce che illumina le nostre vite. 

Egli ci aiuti a credere bene e con coraggio, senza continuare a rimandare l'incontro con Lui, senza acconten-
tarci del minimo indispensabile.
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QUINTA DOMENICA DI QUARESIMA: 18 MARZO 2018

Se il chicco di grano caduto in terra muore, produce molto frutto

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (GV 12,20-33)
In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvi-

cinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù».
Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta 

l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non 
muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la pro-
pria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là 
sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? 
Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome».
Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».
La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha 

parlato». 
Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe 

di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per 
indicare di quale morte doveva morire.
BREVE RIFLESSIONE
Forte è la richiesta di alcuni greci: “Vogliamo vedere Gesù”. E Gesù si mostra con un’immagine: il chicco di gra-

no. Gesù è il chicco di grano caduto in terra che muore dando la vita. In quel chicco di grano, seme che muore, 
vediamo nascosto un amore forte, ostinato, che non si scoraggia di nulla. 
Sia nel silenzio del seme che marcisce sia nel dolore lancinante della croce, l’annuncio gridato al mondo è 

sempre lo stesso: “Dio è amore!”. L’offerta della vita di Gesù è il culmine di un processo di donazione di sé stes-
so; è l’ultimo atto per l’estrema donazione del suo amore a tutti noi.
O Signore, fatti più vicino, perché anche noi nel nostro piccolo possiamo passare dalle “morti” di ogni giorno 

alla “vita” che ci prometti e ci doni.
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DOMENICA DELLE PALME: 25 MARZO 2018

Passione di nostro Signore Gesù Cristo

MC 14,1-15,47
 [...] Venuto mezzogiorno, si 
fece buio su tutta la terra, fino 
alle tre del pomeriggio. Alle 
tre Gesù gridò con voce for-
te: "Eloì, Eloì, lamà sabacta-
ni?" che significa: "Dio mio, Dio 
mio, perché mi hai abbandona-
to?". [...] Gesù, dando un forte 
grido, spirò. Il velo del tempio 
si squarciò in due, dall'alto in 
basso. Allora il centurione che 
gli stava di fronte, vistolo spira-
re in quel modo, disse: "Vera-
mente quest'uomo era Figlio di 
Dio!" [...]
BREVE RIFLESSIONE

Il racconto della Passione è  
un atto di amore di Gesù. Egli, 
nonostante tutte le nostre de-
bolezze, coscienti e no, conti-
nua a volerci bene ed a volere 
la nostra salvezza. 

Abbandonato da tutti, Gesù 
non abbandona nessuno, 
neppure il discepolo immer-
so nel buio del tradimento. In-
fatti Gesù ama anche Giuda e 
si consegna nelle sue mani; lo 
invita a non disperare mai del-
la sua misericordia. E fa tutto 
questo in silenzio, continuando 
ad amare chi rifiuta il suo amo-
re. In modo instancabile conti-
nua a cercare chi lo tradisce e 
lo abbandona.

L’esperienza della passione e 
morte di Gesù ci aiuta a com-
prendere il valore del suo “ama-
re fino alla fine” e diventa il mo-
dello per rileggere anche le 
fragilità dell’esistenza umana. 
Di fronte al mistero pasquale 
di Cristo siamo chiamati a chie-
derci quali atti d’amore dobbia-
mo compiere per prolungare il 
farsi vicino di Dio al mistero di 
ogni uomo e continuare a dar-
gli la possibilità di una vita nuo-
va. Quel volto sconfitto, deriso, 
denigrato, ridà dignità al volto 
umano e così anche noi, come 
il centurione, diciamo: "Costui è 
veramente il Figlio di Dio!".
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Suggerimenti per il cammino
Con l’imposizione delle Ceneri ha 

inizio il tempo di Quaresima, cioè  
il periodo di 40 giorni che ci accom-
pagna alle porte della Pasqua e si 
concluderà  con la  Messa  in  Coe-
na Domini del Giovedì Santo, il 29 
marzo 2018.
Questi giorni (“quaresima” dal la-

tino  quadragesima dies, quaran-
tesimo  giorno) sono sempre stati 
di  grande “sacrificio”,  rievocando 
i giorni del  ritiro  (e del  digiuno) 
di Cristo nel deserto, con la duris-
sima lotta contro Satana tentatore.

La Quaresima, dunque, è un cam-
mino di severa penitenza, che par-
te con il Mercoledì delle Ceneri  e 
si conclude con il  Giovedì San-
to.  Il rito delle Ceneri si chiama 
così perché, durante la celebrazio-
ne, il sacerdote pone un po’ di ce-
nere  benedetta  sulle teste dei 
fedeli.  Naturalmente non è cene-
re qualunque  ma è quella ricava-
ta dalla  bruciatura dei rami di  uli-
vo benedetti nella Domenica delle 
Palme dell’anno precedente.

“Ricorda: polvere sei e polvere 
ritornerai”.
Il gesto di porre le  ceneri  è ac-

compagnato da una delle due for-
mule: “Ricordati che sei polvere e 
polvere ritornerai” oppure “Conver-
titevi  e credete al Vangelo”. E in 
queste  parole è racchiuso il sen-
so del rito:  ricordare la caduci-
tà della vita  terrena, che si supe-
ra solo grazie  all’anima immortale 
che il Signore  ci ha donato, e in-
vitare i fedeli al pentimento e alla 
conversione.
Il pentimento si accompagna 

a  certe norme di comportamen-
to,  che un tempo forse erano più 
sentite e che oggi non sono cer-
to state abolite. 
Per il Mercoledì delle Ceneri, in-

fatti, sono sempre raccomanda-
ti il digiuno e l’astinenza dalle car-
ni,  previsti anche per il  Venerdì 
Santo, cioè il giorno in cui Gesù è 
morto.

“Digiuno” non vuol dire “non man-
giare”: è l’obbligo per tutti  i  fede-
li tra i 18 e i 60 anni (salvo in caso 
di malattia) di fare un  unico pa-
sto nella giornata; l’astinenza dal-
le  carni,  invece, impone  (ai fede-
li tra i 14 e i 60 anni in buono stato 
di salute) di non consumare né car-
ne (rossa e bianca) né cibi costo-
si o ricercati; sono permessi, inve-
ce, pesce, uova e latticini.

Il menù semplice  vale tutti i 
venerdì.
L’astinenza dovrebbe essere se-

guita ogni venerdì nel tempo di Qua-
resima e tutti i venerdì dell’anno, a 
meno che non cadano nelle  feste 
di precetto. In questi ultimi, che ri-
mangono comunque  giorni  peni-
tenziali, è possibile sostituire l’asti-
nenza con qualche altra opera di 
penitenza,  preghiera  o carità.  
Le singole prescrizioni sono impor-
tanti,  è evidente. Tuttavia,  quello 
che è sempre necessario  ricorda-
re è che più in generale  la Qua-
resima è un momento in cui i cri-
stiani devono, più che in ogni altro, 
coltivare uno stile di vita impronta-
to alla sobrietà e all’apertura ver-
so gli altri.

Non a caso, la Conferenza Epi-
scopale  Italiana  (l’assemblea di 
tutti  i vescovi) nelle sue  “disposi-
zioni  normative”  del 1994 ha invi-
tato anche a moderarsi nelle spe-
se  in  beni alimentari, nel fumo e 
nell’alcol,  nelle spese destinate 

alle feste popolari (e soprattutto a 
quelle religiose), nel lavoro frene-
tico che non lascia tempo per riflet-
tere e pregare, nel consumo ecces-
sivo di televisione e altri mezzi di 
comunicazione che può creare di-
pendenza e ostacolare o addirittura 
impedire la riflessione personale e 
il dialogo in famiglia.

Se è vissuta con un atteggia-
mento  consapevolmente peniten-
te, la Quaresima diventa davvero, 
come ha scritto papa Francesco, 
“un tempo di rinnovamento  per 
la  Chiesa, le comunità  e i singo-
li fedeli”, ma “soprattutto, un tempo 
di grazia” e di attenzione agli altri. 
Perché, dice il Pontefice,  quan-
do “noi stiamo bene e ci sentiamo 
comodi, certamente ci dimentichia-
mo degli altri”, e questa “indifferen-
za verso il prossimo e verso Dio è 
una  reale tentazione anche per 
noi cristiani”.

Come sfuggirvi? “In primo luo-
go, possiamo pregare nella comu-
nione della Chiesa terrena e cele-
ste. Non trascuriamo la forza della 
preghiera  di tanti”.  E poi  “possia-
mo aiutare con gesti di carità, rag-
giungendo  sia i vicini sia i lontani 
grazie  ai tanti organismi di carità 
della  Chiesa”. Per  Francesco, in-
fatti,  questo “è un tempo propizio 
per mostrare interesse all’altro con 
un segno, anche piccolo, ma con-
creto,  della nostra partecipazione 
alla comune umanità”.
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I colori della liturgia cattolica
La liturgia è considerata come 

l'esercizio della funzione sacerdo-
tale di Gesù Cristo. In essa, la san-
tificazione dell'uomo è significata 
per mezzo di segni sensibili e rea-
lizzata in modo proprio a ciascuno 
di essi. 
Ecco perché la liturgia può essere 

comunemente intesa come “il culto 
divino che il popolo di Dio compie 
nel Tempio”.

Durante le funzioni liturgiche la 
chiesa cattolica si avvale di una se-
rie di paramenti dai colori diversi. 

La differenza dei colori nelle ve-
sti sacre ha lo scopo di esprimere, 
anche con mezzi esterni, la carat-
teristica particolare dei misteri del-
la fede che vengono celebrati, e il 
senso della vita cristiana in cammi-
no lungo il corso dell'anno liturgico.

VERDE

Simbolo di speranza e sino-
nimo della vita quotidiana; vie-
ne usato nelle domeniche e nelle                           
settimane del “Tempo ordinario”, 
cioè in quei giorni in cui non ci sono 
particolari feste.

ROSSO

Ricorda la Passione di Gesù. 
Si utilizza durante importan-
ti celebrazioni quali: la domenica                             
delle Palme, il Venerdì santo; le 
funzioni della Passione del Signo-
re; la Pentecoste; festa della santa 
Croce; feste e memorie di apostoli, 
evangelisti, martiri; durante le Cre-
sime; nel funerale del pontefice.

VIOLA

Simbolo di penitenza e attesa. Si 
usa in Avvento, Quaresima, duran-
te la Confessione e nelle messe 
per i defunti.

NERO

Simbolo di lutto. Si usa esclusiva-
mente durante la celebrazione di 
funerali.

ROSACEO

Utilizzato durante le celebrazioni 
della 3.a domenica di Avvento (do-
menica “Gaudete”) e la 4.a dome-
nica di Quaresima (domenica “Lae-
tare”). Il colore si colloca a metà tra 
il violaceo della penitenza e il bian-
co della gioia e della purezza.

BIANCO/ORO

Simbolo di fede e di purezza, ri-
corda la risurrezione di Gesù. I due 
colori vengono usati nelle Mes-
se del tempo pasquale e del tem-
po natalizio; nelle celebrazioni del 
Signore, escluse quelle della Pas-
sione; nelle feste e nelle memorie 
della beata Vergine Maria, dei San-
ti Angeli, dei Santi non Martiri, nelle 
solennità di Tutti i Santi (1 novem-
bre) e di san Giovanni Battista (24 
giugno), nelle feste di san Giovan-
ni evangelista (27 dicembre), della 
Cattedra di san Pietro (22 febbra-
io) e della Conversione di san Pao-
lo (25 gennaio) e durante i funera-
li dei bambini

Questi colori sono inseriti in mol-
ti paramenti bianchi. Vengono usa-
ti per le celebrazioni in onore della 
Madonna.

AZZURRO / BLU
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Passiflora: simbolo della Passione di Gesù
Tornando da una missione in Mes-

sico nel 1610 il padre agostiniano 
Emmanuel de Villegas portò con sé 
la prima semente di un fiore che ri-
teneva straordinario in quanto sim-
bolo della Passione di Gesù. Na-
sceva da un arbusto rampicante di 
cui gli indigeni apprezzavano assai 
il frutto: una bacca grossa quanto 
un uovo dal sapore agrodolce.
Il fiore di colore blu è composto da 

filamenti a raggera che al missio-
nario ricordavano la corona di spi-
ne; lo stilo al centro la colonna della 
flagellazione; gli stimmi i chiodi; lo 
stame la spugna imbevuta di fiele e 
aceto; le cinque macchie rosse sul-
la corolla le cinque piaghe. In una 
parola esso concentrava in sé tutti 
gli “strumenti” della Passione.
Il padre agostiniano la mostrò su-

bito al confratello Giacomo Bosio 
che ne rimase stupito al punto da 
scrivere un trattato con la prima de-
scrizione del fiore. Botanicamente 
quel fiore fu chiamato “Passiflòra 
incarnata”. Qualche anno dopo a 
Bologna i domenicani lo rappre-
sentarono incidendolo su legno e 
da allora divenne popolare in tutta 
Europa.
Nelle regioni mediterranee si co-

minciò a coltivarlo e nel vocabola-
rio ottocentesco dei fiori esso sim-
boleggiò la fede religiosa.

Al fiore della passiflora il poe-
ta Bernard Burton, amico di Lord 
George Byron, dedicò la  poesia 
"To the Passion Flower":

Un semplice fiore 
può proclamare
la gloriosa lode

di Colui che,
solo, ebbe il potere

d’innalzare
quella forma 
dalla terra.

Dunque, fiore,
lascia che

il tuo bocciolo
schiuda

le sue bellezze,
a ricordare
una scena
che invita

alla speranza
in Lui

che morì
per tutti noi.

La pagina più bella della vita del-
la Vergine Maria e il racconto-te-
stimonianza evangelico della sua 
grandezza, cioè l’Annunciazione, 
trovarono fino dal II secolo la loro 
precisa espressione nelle formule 
antiche del Credo e nelle raffigura-
zioni della primitiva arte cristiana a 
santa Priscilla.
 Tuttavia, prima di divenire una 

particolare solennità, si dovette at-
tendere fino al VI secolo. Però, 
poiché era stata accertata fin dal 
IV secolo l’esistenza a Nazareth 
di una basilica eretta sulla stessa 
casa della Madonna, si ritiene che 
già alla fine di quel secolo si cele-
brasse a Gerusalemme la solennità 
dell’Annunciazione. Una particola-
re conferma ci viene dalla monaca 

Festività liturgica
25 marzo - Annunciazione del Signore

Egeria o Eteria che, nel suo pelle-
grinaggio in Terrasanta nel IV se-
colo, riferisce che, nel 40° giorno 
dopo Pasqua, invece di festeggiare 
l’Ascensione, si andava a Betlem-
me e nella grotta della Natività lì 
esistente si celebravano le “vigilie” 
e lei sostiene che si trattasse della 
festa dell’Annunciata.
Ad onore del vero le prime trac-
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Nella foto sopra e a destra: catacombre S. Priscilla - Roma

Festività liturgica
ce sicure della ricorrenza si trova-
no in Oriente nel “Chronicon Pa-
schale” di Alessandria (anno 624); 
in Occidente nel decreto del Con-
cilio di Trullo (anno 692) e nel "De-
cretale" di papa Sergio (670-687) 
che istituiva una speciale litania in 
occasione di questa solennità (Li-
ber Pontificalis).
Dalle suddette testimonianze si 

deduce che la data dell’Annuncia-
zione fu stabilita, fin dall’inizio, il 25 
marzo perché l’origine del Nata-
le (25 dicembre) poggiava sull’opi-
nione che Gesù si fosse incarna-
to nell’equinozio di primavera, cioè 
quando erano stati creati il mon-
do e il primo uomo. La data della 
festa, però, poteva incontrare l’in-
conveniente di essere celebrata 
in Quaresima, cioè in quel perio-
do austero e penitenziale nel qua-
le ogni solennità andava rigorosa-
mente vietata. La difficoltà venne 
risolta nel seguente modo: il Conci-
lio di Trullo fece una eccezione per 
l’Oriente dichiarando che quel gior-
no fosse solennizzato come una 
domenica; uguale linea di condot-
ta seguì la Chiesa di Roma. 
La Chiesa Ambrosiana si unifor-

mò (la regola si trova già nei libri 
liturgici del IX secolo) e la celebrò 
fino al tempo di san Carlo Borro-
meo che la soppresse spostando-
la alla domenica sesta di Avvento. 
Fu rimessa al 25 marzo nell’edizio-
ne tipica del messale ambrosiano 
del 1902.
Quest’anno, coincidendo il 25 

marzo con la Domenica delle Pal-
me, l’Annunciazione verrà celebra-
ta, secondo il calendario liturgico 
romano, lunedì 9 aprile. Lorenzo Lotto, Annunciazione, Museo civico di Recanati.
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Libri per la mente e per il cuore
Consigli di lettura per il cammino quaresimale

“Che il tuo vento, o Dio, continui a spingere la nostra barca! Non ci importa
nulla della rotta, se continueremo a sentire su di noi il tuo vento di vita”

                                                          Luigi Verdi

1 - M. Pia Veladiano, Il tempo è 
un Dio breve, Ed. Einaudi
La protagonista de “Il tempo è 

un dio breve” è una teologa, scri-
ve su un periodico di cultura catto-
lica, ama le piante che coltiva con 
cura e pazienza, compiendo il de-
stino inscritto nel suo nome, Ilde-
garda, come la santa erborista Hil-
degarda von Bingen.
 Ildegarda ama anche, moltissi-

mo, suo marito Pierre. Lui è bel-
lo, aristocratico, trincerato nel suo 
egoismo, sordo all’amore e dunque 
sofferente, o meglio insofferente 
alla vita.
Quando Ildegarda dà alla luce 

Tommaso, capisce subito che il 
suo desiderio di maternità è stato 
un desiderio sbagliato: a Tommaso 
non è toccata la bellezza degli altri 
bambini, e neppure la gioia, il suo 
corpicino è devastato da una der-
matite che lo tormenta.
Ildegarda si interroga sul male 

del mondo, sulla paura di vivere, di 
perdere l’amore, sulla paura di per-

dere il figlio. Aveva ragione Pier-
re, che un figlio non lo voleva? Ha 
ragione lui anche adesso che la 
abbandona?
Ildegarda non prova rabbia, non 

cova rancore. Pierre se n’è andato, 
anche la dermatite di Tommaso se 
ne va; quello che non passa, inve-
ce, è la paura di Ildegarda. Paura di 
restare sola, di perdere anche quel 
figlio che ama più di sé stessa. E 
quando la malattia lo sfiora ancora 
una volta, la donna, che nella fede 
trova l’unico conforto, propone un 
patto a Dio: la sua vita per salva-
re Tommaso dal male, dal dolore, 
soprattutto dalla morte. E’ un patto 
con quel Dio che appare impotente 
di fronte al dolore dell’uomo.
La ricerca di una parentesi di 

pace e silenzio nel paesaggio in-
nevato dell’Alto Adige si trasforme-
rà per Ildegarda in un nuovo inizio, 
segnato dall’incontro con un uomo 
che come lei conosce il dolore e la 
fede. Una nuova passione, del cor-
po e dello spirito, è il regalo che la 
vita fa a Ildegarda. Una passione 
da consumare in fretta, prima che 
Dio arrivi a riscuotere ciò che lei gli 
ha promesso, o magari da far dura-
re per sempre. Perché è questo il 
senso dell’amore, il suo potere sal-
vifico: «insieme la paura è nulla», 
l'amore non finisce, e la morte non 
è l'ultima parola.

2 - André Naud, Il Vangelo e il 
denaro, Ed. Queriniana
Sfogliando le pagine del Vangelo 

e inseguendo Gesù nelle sue “av-
venture” palestinesi, capita spes-
so di imbattersi nel tema del dena-
ro: argomento spinoso che apre la 
strada a riflessioni su priorità, valo-
ri e stili di vita nell’uomo di ieri, oggi 
e domani. 
Non possiamo non pensare ai sol-

di. Ma, se vogliamo, possiamo far-
lo da credenti. Quale ideale annun-
ciano i Vangeli, quali orientamenti 
suggeriscono? Come tradurli reali-
sticamente in pratica nel nostro at-
tuale contesto culturale, sociale ed 
economico?
Poche questioni, nel nostro con-

testo socio-economico, culturale e 
politico, occupano tanto spazio nel-
la vita quotidiana quanto quelle re-
lative al denaro. Il lavoro, la pro-
fessione, i bisogni della famiglia, la 
sicurezza, il tempo libero: tutto ha 
a che fare con i soldi. Ma l’atteg-
giamento che assumiamo di fronte 
alle ricchezze comporta scelte che 
definiscono stili di vita e indicano 
una certa gerarchia di valori. Che 
cosa dominerà la nostra vita: l’es-
sere o l’avere? L’egoismo o la ge-
nerosità? I valori materiali o i valori 
spirituali? Dio o il denaro?
Nella sua riflessione densa di sfu-

mature, che non elude alcuna del-
le difficoltà sollevate dall’interpreta-
zione delle parole di Gesù, André 
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Capodanno insieme
L'angolo dell'oratorioNaud coglie i due grandi valori cri-

stiani di fronte ai soldi: la libertà in-
teriore, da un lato, e la condivisio-
ne, dall’altro. 
L’autore canadese ci ricorda, in 

modo assai opportuno, l’importan-
za di liberarsi dalla tirannia dell’ave-
re, per privilegiare l’essere. È que-
sto ciò a cui siamo chiamati!

3 - Luisito Bianchi, Dialogo sulla 
gratuità, Ed. Gribaudi
In un giorno primaverile due ami-

ci, uno credente e l’altro scettico, 
lungo l’alzaia del Po, dialogano ap-
passionatamente sulla gratuità, es-
senza da cui deriva e a cui mira tut-
ta l'attività ecclesiale: la gratuità 
dell'amore.
Il dialogo si dipana in tre parti: 

passeggiata lungo il fiume, poi ri-
salendo la corrente, fino ad arriva-
re alla sorgente.
I contenuti delle loro discussio-

ni trovano molta chiarezza in quar-
ta di copertina. “La gratuità prende 
tutto… come un oceano infinito nel 
quale l’essere vive, respira, si ba-
gna di gratuità… è la gratuità che 
presiede alla vita. E’ la sola paro-
la che potrebbe racchiudere tutte 
le altre. 
La gratuità è pace; una pace non 

gratuita non è vera. La gratuità è 
amore; senza di essa, l’amore è 
defraudato dalla sua dimensione 
più profonda".

Come tradizione, anche quest’an-
no il nostro oratorio, completamen-
te rinnovato, è stato il luogo dove, 
buona parte della comunità (adul-
ti e bambini) ha scelto di salutare 
l’anno vecchio e dare il benvenuto 
al nuovo. 
Un momento di gioiosa convivia-

lità, magistralmente organizzato 
dai volontari che, con amorevole 
cura, hanno imbandito i banchetti 
dei commensali e ci hanno accolti 
con l’allegria e la disponibilità che 
sempre li contraddistingue. Così in 
questa splendida cornice, fra una 
chiacchiera e un boccone di spie-
do, fra una tombolata e una lotteria, 
abbiamo atteso lo scoccare della 

mezzanotte.
Questo allegro contesto, l’abbia-

mo piacevolmente condiviso con il 
nostro carissimo parroco don Fau-
stino, da poco giunto a guidare la 
nostra comunità, e che grazie alla 
sua cordialità, le sue innovazioni e 
la sua semplicità, ha già conquista-
to i nostri cuori, e al quale auguria-
mo un buon cammino insieme con 
noi.
 La notte di San Silvestro in orato-

rio è una piacevole alternativa, che 
consiglio a tutti, ma in modo parti-
colare alle famiglie con bimbi pic-
coli e no, per condividere tutti insie-
me in allegria la magia di una notte 
spumeggiante e scintillante.
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L'angolo dell'oratorio

PREMIAZIONE DEL CONCORSO PRESEPI

GIORNATA DELLA VITA: LANCIO DEI PALLONCINI

GRUPPO "NAZARETH": CONSEGNA DEL VANGELO

GRUPPO "BETLEMME"

GRUPPO "CAFARNAO": RECITA DEL PADRE NOSTRO
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Giornata della memoria - 27 gennaio

Liliana Segre senatrice a vita

Nata a Milano il 10 settembre 
1930 Liliana Segre  è una redu-
ce dell'Olocausto. Rimase vittima 
delle leggi razziali fasciste all'età 
di 8 anni, quando nel settembre 
del 1938 fu costretta ad abbando-
nare la scuola elementare. Il 7 di-
cembre 1943, con il padre e due 
cugini, cercò invano, con l'aiu-
to di alcuni contrabbandieri, di 
scappare in Svizzera. Venne tut-
tavia catturata dai gendarmi del 
Canton Ticino e rispedita in Ita-
lia dove, il giorno successivo, fu 
tratta in arresto a Selvetta di Vig-
giù (Varese). 

 Dopo sei giorni di carcere ven-
ne trasferita prima a Como e, alla 
fine, nel carcere di San Vittore 
a Milano, dove rimase detenuta 
per 40 giorni. Il 30 gennaio 1944, 
all’età di 13 anni, venne deportata 
dal binario 21 della stazione di Mi-
lano Centrale al campo di concen-
tramento di Auschwitz-Birkenau. 
Raggiunto il campo di concentra-
mento, fu internata nella sezione 
femminile. Non rivedrà mai più il 
padre, che morirà ad Auschwitz il 
27 aprile 1944. Anche i suoi non-
ni paterni, arrestati a Inverigo 
(Como) il 18 maggio 1944, furono 

deportati ad Auschwitz, dove furo-
no uccisi il giorno stesso del loro 
arrivo, il 30 giugno 1944. Dal cam-
po di  Birkenau-Auschwitz venne 
liberata il primo maggio 1945.

Dei 776 bambini italiani di età in-
feriore ai 14 anni che furono de-
portati ad Auschwitz, Liliana fu tra 
i 25 sopravvissuti. Il 29 novembre 
del 2004, su iniziativa dell'allora 
Capo dello Stato, Carlo Azeglio 
Ciampi, fu nominata commenda-
tore dell'Ordine al Merito della Re-
pubblica italiana.

A ottant’anni dalle “leggi raz-
ziali” emanate in Italia dal Fasci-
smo, il presidente della Repubbli-
ca Sergio Mattarella ha compiuto 
un gesto significativo e simboli-
co nominando Liliana Segre se-
natrice a vita, mentre un’onda-
ta inquietante di antisemitismo e 
intolleranza attraversa l’Europa e 
l’Italia.

Con eccezionale coraggio e tan-
ta fatica fisica e psicologica, Lilia-
na Segre in questi anni ha incon-
trato migliaia di studenti “perché 
non dimentichino e, nella cono-
scenza di quanto è accaduto, sor-
veglino situazioni che potrebbero 
ripetersi”.

Liliana Segre, ieri...                            ... oggi

Il rimorso di Liliana Segre: 
una storia da leggere per capire 
Auschwitz
“Ad Auschwitz superai la selezio-

ne per tre volte. Quando ci chia-
mavano sapevamo che era per de-
cidere se eravamo ancora utili e 
potevamo andare avanti, o se era-
vamo vecchi pezzi irrecuperabili. 
Da buttare. Era un momento terri-
bile. Bastava un cenno ed eri sal-
vo, un altro ti condannava. 
Dovevamo metterci in fila, nude, 

passare davanti a due SS e a un 
medico nazista. Ci aprivano la boc-
ca, ci esaminavano in ogni ango-
lo del corpo per vedere se poteva-
mo ancora lavorare. Chi era troppo 
stanca o troppo magra, o ferita, ve-
niva eliminata. Bastavano pochi 
secondi agli aguzzini per capire se 
era meglio farci morire o farci vive-
re. Io vedevo le altre, orrendi sche-
letri impauriti, e sapevo di essere 
come loro.
 Gli ufficiali e i medici erano sem-

pre eleganti, impeccabili e tira-
ti a lucido, in pace con la loro co-
scienza. Era sufficiente un cenno 
del capo degli aguzzini, che voleva 
dire “avanti”, ed eri salva. Io pen-
savo solo a questo quando ero lì, a 
quel cenno. Ero felice quando arri-
vava, perché avevo tredici anni, poi 
quattordici. Volevo vivere. 
Ricordo la prima selezione. Dopo 

avermi analizzata il medico notò 
una cicatrice. «Forse mi mande-
rà a morte per questa…» pensai 
e mi venne il panico. Lui mi chie-
se di dove fossi e io con un filo di 
voce ma, cercando di restare cal-
ma, risposi che ero italiana. Tratte-
nevo il respiro. Dopo aver riso, in-
sieme agli altri, del medico italiano 
che mi aveva fatto quella orrenda 
cicatrice, il dottore nazista mi fece 
cenno di andare avanti. Significa-
va che avevo passato la selezione! 
Ero viva, viva, viva! Ero così felice 
di poter tornare nel campo che tut-
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to mi sembrava più facile. 
Poi vidi Janine. Era una ragaz-

za francese, erano mesi che lavo-
ravamo una accanto all’altra nel-
la fabbrica di munizioni. Janine era 
addetta alla macchina che taglia-
va l’acciaio. Qualche giorno prima 
quella maledetta macchina le ave-
va tranciato le prime falangi di due 
dita. Lei andò davanti agli aguzzini, 
nuda, cercando di nascondere la 
sua mutilazione. Ma quelli le videro 
subito le dita ferite e presero il suo 
numero tatuato sul corpo nudo. Vo-
leva dire che la mandavano a mori-
re. Janine non sarebbe tornata nel 
campo. 
Janine non era un’estranea per 

me, la vedevo tutti i giorni, ave-
vamo scambiato qualche frase, ci 
sorridevamo per salutarci. Eppu-
re non le dissi niente. Non mi vol-
tai quando la portarono via. Non le 
dissi addio. Avevo paura di usci-
re dall’invisibilità nella quale mi na-
scondevo, feci finta di niente e rico-
minciai a mettere una gamba dietro 
l’altra e camminare, pur di vivere. 
Racconto sempre la storia di Jani-
ne. È un rimorso che mi porto den-
tro. Il rimorso di non aver avuto il 
coraggio di dirle addio. Di farle sen-
tire, in quel momento in cui Janine 
stava andando a morire, che la sua 
vita era importante per me. Che noi 
non eravamo come gli aguzzini ma 
ci sentivamo, ancora e nonostan-
te tutto, capaci di amare. Invece 
non lo feci. Il rimorso non mi diede 
pace per tanto, tanto tempo. Sape-
vo che nel momento in cui non ave-
vo avuto il coraggio di dire addio a 
Janine, avevano vinto loro, i nostri 
aguzzini, perché ci avevano priva-
ti della nostra umanità e della pietà 
verso un altro essere umano. Era 
questa la loro vittoria, era questo il 
loro obiettivo: annientare la nostra 
umanità.”

10 febbraio: una ricorrenza civile

Foibe, il giorno del ricordo
Ogni anno, il 10 febbraio è Il Giorno del Ricordo. Si tratta della so-

lennità civile italiana istituita per conservare “la memoria della tra-
gedia degli italiani e di tutte le vittime delle foibe, dell’esodo dalle 
loro terre degli istriani, fiumani e dalmati nel secondo dopoguerra e 
della più complessa vicenda del confine orientale”, come la defini-
sce la legge 30 marzo 2004 n. 92 che l’ha istituita.

Il 10 febbraio è stato scelto, a par-
tire dal 2005, dal Parlamento ita-
liano come “il Giorno del Ricordo” 
in memoria delle vittime delle foi-
be e dell’esodo dei profughi giu-
liani, istriani e dalmati, costretti ad 
abbandonare le loro case dopo la 
cessione di Istria, Fiume e Zara alla 
Jugoslavia, a seguito della sconfit-
ta dell’Italia nella seconda guerra 
mondiale. Le foibe sono grotte car-
siche, con un ingresso a strapiom-
bo, in cui furono gettati cadaveri sia 
di militari sia di civili. Molte delle vit-
time oggi considerate come “infoi-
bate”, vennero però uccise o mo-
rirono a causa di stenti e malattie 
nei campi di concentramento della 
Jugoslavia.
I massacri delle foibe
La serie di eccidi noti come i mas-

sacri delle foibe possono esse-
re divisi in due distinti periodi: gli 
“infoibamenti” del settembre-otto-
bre 1943 e le stragi del 1945, che 
in alcuni casi si protrassero fino al 
1947.
Non si conosce esattamente ad 

oggi il numero esatto delle vittime. 
La storiografia attuale comprende 
una forbice stimata tra i 5000 e i 
12.000 morti. 

Al di là degli approcci ideologizza-
ti dalla letteratura del dopoguerra e 
del silenzio sotto il quale passaro-
no gli anni della Guerra Fredda e 
della Jugoslavia “non allineata” di 
Tito, sembra essere all’origine dei 
massacri una serie di gravi con-
cause, alcune risalenti a decenni 
antecedenti i fatti.
Le popolazioni della Venezia-

Giulia, dell’Istria e della Dalmazia, 
a cavallo tra il secolo XIX e il XX,  
erano caratterizzate dalla dualità 
etnico-linguistica italiana e slava. 
Quest’ultima, originariamente rura-
le, si trovava in una posizione so-
cio culturale più bassa rispetto agli 
italiani, che costituivano una sorta 
di borghesia urbanizzata. 
Tra la fine dell’800 e la Gran-

de Guerra i movimenti nazionalisti 
slavi, specie in Dalmazia, furono 
apertamente sostenuti dall’Impe-
ro Asburgico in funzione anti-ita-
liana. La vittoria del 1918 portò 
all’occupazione di tutta la Vene-
zia Giulia, dell’Istria e dalla Dalma-
zia. Quest’ultima fu alla fine nega-
ta all’Italia dalla “Dottrina Wilson”, 
e Roma ottenne solo Zara e alcu-
ne isole.
Da questa situazione, tra gli irre-
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dentisti italiani nacque il mito della 
“vittoria mutilata”, ripresa totalmen-
te dal fascismo che si affacciava al 
potere. Dopo il 1922 inizia il proces-
so di “fascistizzazione” attraverso la 
proibizione dell’uso delle lingue sla-
ve, l’esclusione dalle cariche pub-
bliche dei cittadini di origine non-ita-
liana e la conseguente attribuzione 
a soli cittadini italiani dell’istruzione 
pubblica. 
Con l’aggressione italo-tedesca 

del 1941 la geografia di Slovenia, 
Croazia e Dalmazia fu riscritta. 
L’Italia procedette all’annessione 
di Lubiana e gran parte dell’attuale 
Slovenia. La Croazia passò sotto il 
regime filofascista di Ante Pavelic. 
Il terrore nazifascista
Gli eventi bellici fecero poi preci-

pitare la situazione. Nel 1943 i par-
tigiani jugoslavi erano impegna-
ti nella lotta contro i tedeschi e gli 
italiani, quando arrivò l’8 settem-
bre e il conseguente sbandamento 
del Regio esercito. Proprio a segui-
to dell’armistizio si colloca la prima 
ondata di assassinii legati alle foi-
be. Nei mesi precedenti, la lotta an-
tipartigiana condotta dagli italiani e 
dagli alleati tedeschi aveva portato 
ad alcuni gravi episodi di repressio-
ne, sfociati in veri e propri massacri 
tra la popolazione civile. In Croazia 
Ante Pavelic, alleato dell’Asse, per-
seguì violentemente i partigiani, gli 
ebrei e gli zingari. Parecchi prigio-
nieri sloveni erano stati portati nel 
campo di concentramento di Go-
nars, in Friuli. Così come i partigia-
ni jugoslavi furono internati da Pa-
velic nel campo di concentramento 
di Jasenovac.
I presunti collaborazionisti
All’indomani del’ 8 settembre par-

te del territorio istriano era cadu-
to in mano ai partigiani jugoslavi, i 
quali compilarono liste di presun-
ti collaborazionisti del regime fasci-
sta, che comprendevano frequente-
mente nomi estranei alle istituzioni 
nazifasciste o all’esercito. Gli arre-
stati, condotti a Pisino, furono fuci-
lati e infoibati. Altri massacrati nel-
le miniere della zona. Si trattava di 
circa 600 persone, trascinate e get-
tate nelle foibe spesso ancora vive, 
legate tra loro da un filo di ferro col-
legato a pesanti massi. 
Nel dicembre 1943 i tedeschi ri-

prendono l’Istria, nell’offensiva che 

porterà i territori della Venezia-Giu-
lia, Istria e Dalmazia a costituire la 
cosiddetta zona d’Operazioni del 
Litorale Adriatico di fatto annessa 
al Terzo Reich. Qui cominciarono 
ad operare a fianco dei tedeschi 
i reparti italiani della RSI (Repub-
blica Sociale Italiana) che si mac-
chiarono di ulteriori tragici episo-
di di repressione. Ad appesantire 
il bilancio contribuirono i bombar-
damenti alleati della zona costie-
ra e l’avanzata dei "titini" che tra 
l’autunno del 1944 e la primave-
ra del 1945 riconquistarono la Ve-
nezia-Giulia puntando rapidamen-
te su Trieste. L’arrivo degli uomini 
di Tito segnò la fine anche per gli 
italiani che avevano fiancheggiato 
gli jugoslavi nella lotta contro fasci-
sti e nazisti.
La polizia segreta di Tito, l’OZNA, 

inserì negli elenchi dei nemici del-
lo stato comunista di Jugoslavia 
anche molti elementi facenti parte 
del CLN. La furia vendicatrice degli 
uomini di Tito si riversò anche su 
elementi del clero locale che non si 
erano macchiati di collaborazioni-
smo. Nella primavera del 1945 fu-
rono sterminati nelle foibe migliaia 
di persone, non solo italiane, non 
solo membri delle milizie fasciste.
Neppure i membri della Resisten-

za italiani di ritorno dai campi di 
concentramento furono risparmia-
ti. Alla tragedia si aggiunse trage-
dia in quanto i "titini", vicini alla vit-
toria finale, parevano non limitarsi 
all’acquisizione territoriale del-
la Venezia-Giulia. Essi ritenevano 
che la vittoria militare coincidesse 

con quella della rivoluzione socia-
le comunista contro la classe bor-
ghese che, in quelle zone, era tra-
dizionalmente identificata con la 
popolazione italiana, al di là delle 
appartenenze politiche.
Rappresaglie locali e vendette
Nei mesi del caos che precedet-

tero la fine della guerra, molte furo-
no anche le morti dovute a rappre-
saglie locali, vendette personali o 
questioni legate a beni e proprietà. 
Particolarmente cruenta fu la situa-
zione di Trieste e Gorizia all’arrivo 
dei "titini".  Oltre alla eliminazione 
fisica e all’occultamento nelle foibe 
del Carso, molti furono gli italiani e 
in genere gli oppositori di Tito ad 
essere internati nel terribile lager 
di Borovnica, nel quale i prigionieri 
furono massacrati dopo orribili tor-
ture fisiche. Sembrava in sostanza 
che la rappresaglia in quelle zone 
non si sarebbe arrestata con la fine 
della guerra, ma che sarebbe pro-
seguita al fine di garantire il nuovo 
stato jugoslavo contro ogni tipo di 
opposizione. 
Il massacro di migliaia di persone 

nella profondità delle foibe fu messo 
a tacere praticamente subito. L’ini-
zio della Guerra Fredda vide le mire 
del maresciallo Tito ridimensionate 
con la costituzione della zona libera 
di Trieste. Nel 1948 poi avviene lo 
strappo tra Belgrado e Mosca. Sia 
il PCI che il governo ritennero pru-
dente non riaprire la questione del-
le foibe e così il grande silenzio in-
ternazionale coprì per decenni le 
foibe delle depressioni carsiche e il 
loro contenuto di morte.
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21 FEBBRAIO 2018 
Il rapporto di coppia dopo l’arrivo di un figlio

in collaborazione con  
l’AGE - Associazione Italiana Genitori  

col patrocinio dell’Istituto Comprensivo e del Comune di Pralboino 

ORGANIZZA 
DUE INCONTRI DI FORMAZIONE PER GENITORI CON BIMBI DAI 0 AI 7 ANNI

LA SCUOLA DELL’INFANZIA “REGINA PACIS” 

7 MARZO 2018 
Ogni riccio un capriccio:  

linee educative di fronte ai capricci dei bambini 

LUOGO E ORARIO 
Pralboino presso il salone dell’asilo in via XX settembre n. 21 dalle ore 20.30 alle 22.00 
RELATORE: dott.ssa psicologa Elena Aguggeri
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S.F.E.R.A.
ONLUS

Sviluppo, Fraternità, Educazione, Responsabilità, AccoglienzaASSOCIAZIONE ITALIANA GENITORI
ONLUS

In collaborazione con la nostra Zona Pastorale,
 con l'Amministrazione Comunale e con l' A.Ge. di Pralboino

il 1° Marzo 2018 - ore 20,30
Siamo tutti invitati
in teatro comunale

per la presentazione del progetto
“ Maison de paix “ in Congo 

Interverranno:
 Mons. Vincenzo Zani ed i Dirigenti dell' Associazione S.F.E.R.A., 

unitamente ai professori Domenico Simeone
dell'Università Cattolica di Brescia

e Stefania Gandolfi dell'Università di Bergamo.

Perché è importante esserci?
Per riflettere dal punto di vista ecclesiale,

educativo e socio-culturale sulla necessità di guardare
con occhi attenti e solidali ai grandi problemi del mondo:

emigrazione,  analfabetismo, fame, guerre, sfruttamento ….....
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Anagrafe parrocchiale
SONO  DIVENTATI  CRISTIANI  NEL  BATTESIMO

                                                                                    Battezzato/a il
01 – Bianca Cappelli      						      07-01-2018

I NOSTRI MORTI

02 - Gabriele Trifoglietti
di anni 61

† 12-01-2018

31 - Defendente Barbieri
di anni 77 

† 23-12-2017

30 - Caterina Gelmini
di anni 82

† 18-12-2017

01 - Francesco Dincao
di anni 80

† 06-01-2018

04 - Maria Comincini
di anni 103

† 16-01-2018

03 - Camillo Comincini
di anni 70

† 14-01-2018

07 - Leonardo Romeo
di anni 90 

† 27-01-2018

05 - Santa Maria Baiguera
di anni 97

† 21-01-2018

06 - Enrichetta Scaglia
di anni 95 

† 22-01-2018

08 - Maddalena Della Torre
di anni 77 

† 27-01-2018

Francesca Bassini
di anni 82 † 04-01-2018

Tumulata a Brescia



 23

CALENDARIO LITURGICO E PASTORALE
Legenda: 
	►Incontro o appuntamento specifico per GENITORI e FIGLI ICFR del Gruppo Betlemme (B); Nazareth (N); 
   Cafarnao (C); Emmaus (E); Antiochia (A); Gruppo Catechisti (GC). 
	
►Incontro o appuntamento consigliato anche ai Genitori (*).

►	Si prega chi anima l’incontro di essere presente in loco mezz’ora prima dello stesso. 

Febbraio 2018

Ven.	 2	 Festa della Presentazione del Signore (Candelora)   
		  22^ Giornata mondiale della vita consacrata
		  Ore 20.30: Celebrazione Eucaristica con benedizione delle candele in Basilica e offerta
		  dei ceri per la lampada perenne al SS. Sacramento. 
Sab.	 3	 memoria di S. Biagio, vescovo e martire: ore 9.00 Celebrazione Eucaristica in Basilica
		  (al termine della Celebrazione Eucaristica la benedizione della gola)
Dom.	4	 V Domenica del Tempo Ordinario – 40^ Giornata per la Vita 
		  Da giovedì 8 a domenica 11 febbraio è possibile rinnovare l’iscrizione dei propri defunti 
		  alle Celebrazioni del Sacro Triduo. Ogni mese verrà celebrata un’Eucaristia in loro suffragio.
Gio.	 8	 Inizio del Sacro Triduo dei defunti
		  Ore 9.00: Celebrazione Eucaristica con riflessione – confessioni per tutti 
 		  Ore 16.30: Confessioni alla Casa di Riposo 
Ven. 	9	 Sacro Triduo dei defunti
		  Ore 9.00: Celebrazione Eucaristica con riflessione – confessioni per tutti 
		  Ore 16.00: Confessioni per tutti
		  (E) (A) Ore 20.30: Celebrazione Penitenziale e Confessioni per ragazzi, adolescenti e giovani 
Sab. 	10	 Sacro Triduo dei defunti 
		  Ore 9.00: Celebrazione Eucaristica con riflessione – confessioni per tutti 
		  Ore 15.30: Confessioni per tutti 
		  Ore 16.30: Celebrazione Eucaristica e conferimento dell’Unzione dei malati 
		  presso la Casa di Riposo
		  Ore 20.30: Festa di Carnevale in Oratorio
Dom. 	11 	 VI Domenica del Tempo Ordinario – 26^ Giornata del malato 
		  Ore 15.00: Celebrazione Eucaristica e conferimento dell’Unzione dei malati in Basilica 
		  Non sarà celebrata l’Eucaristia delle ore 18.00. 
		  (B) Ore 16.00: Incontro Genitori e Figli del Gruppo Betlemme in Oratorio. 
Mar. 	 13	 Ore 15.00: Carnevale in Oratorio 
Mer. 	 14	 Le Ceneri: inizio del Tempo di Quaresima (giorno di digiuno) 
		  Ore 16.30 – 20.00: Celebrazioni Eucaristiche in Basilica con imposizione delle Ceneri
		  Ore 17.30: Imposizione delle Ceneri alla Casa di Riposo
Dom. 18 	 I Domenica di Quaresima 
		  (E) Ore 10.00: Celebrazione Eucaristica in Basilica animata dal Gruppo Emmaus 
		  con Rito di Elezione e Iscrizione del Nome. 
		  (N) (C) (E) (A) A seguire il Ritiro in Oratorio per genitori e ragazzi dell’ICFR dalle ore 11.00 alle 	
		  12.00. Pranzo alle ore 12.30. Ripresa del ritiro alle ore 14.30. 
Mar. 	 20	 (GC) Ore 20.30: Via Crucis animata dal gruppo catechisti alla Chiesa del Suffragio. 
Mer.	 21	 Ore 7.40: Buongiorno a Gesù nella palestra comunale. 
Ven. 	23	 (*) Ore 20.30: In Aula Magna dell’Oratorio.  
		  Incontro Quaresimale di riflessione sul tema: Gli sguardi di Gesù.  
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Dom. 	25 	 II Domenica di Quaresima 
		  Ore 15.00: Via Crucis in Basilica 
Mar. 	 27	 (A) Ore 20.30: Via Crucis animata dal gruppo Antiochia alla Chiesa del Suffragio. 
Mer. 	 28	 Ore 7.40: Buongiorno a Gesù nella palestra comunale. 

Marzo 2018
Ven. 	2	 Ore 20.30: In Aula Magna dell’Oratorio.  	
		  (*) Incontro Quaresimale di riflessione sul tema: Gli sguardi di Gesù. 
Dom. 	4 	 III Domenica di Quaresima 
		  Ore 15.00: Via Crucis in Basilica 
Mar. 	 5	 (E) Ore 20.30: Via Crucis animata dal gruppo Emmaus alla Chiesa del Suffragio. 
Mer. 	 7	 Ore 7.40: Buongiorno a Gesù nella Palestra Comunale. 
Ven. 	9	 Ore 20.30: In Aula Magna dell’Oratorio.  
		  (*) Incontro Quaresimale di riflessione sul tema: Gli sguardi di Gesù.  
Dom. 11 	 IV Domenica di Quaresima (Laetare) 
		  Ore 15.00: Celebrazione Eucaristica al Campo Santo.  
		  Non sarà celebrata l’Eucaristia delle ore 18.00.
		  Nel pomeriggio in Oratorio: iniziativa “Lego in Oratorio” 
Mar. 	 13	 (C) Ore 20.30: Via Crucis animata dal gruppo Cafarnao alla Chiesa del Suffragio. 
Mer. 	 14	 Ore 7.40: Buongiorno a Gesù nella palestra comunale. 
Ven. 	16	 Ore 20.30: In Aula Magna dell’Oratorio.  
		  (*) Incontro Quaresimale di riflessione sul tema: Gli sguardi di Gesù.  
Dom. 18 	 V Domenica di Quaresima
		  Ore 15.00: Via Crucis in Basilica 
Lun. 	 19	 Solennità di San Giuseppe
		  Ore 8.00 – 20.00: Celebrazioni Eucaristiche in Basilica
Mar. 	 20	 (N) Ore 20.30: Via Crucis animata dal gruppo Nazareth alla Chiesa del Suffragio. 
Mer. 	 21	 Ore 7.40: Buongiorno a Gesù nella palestra comunale. 
Ven. 	23	 Ore 20.30: In Aula Magna dell’Oratorio.  
		  (*) Incontro Quaresimale di riflessione sul tema: Gli sguardi di Gesù.  
Sab. 	24	 Ore 16.30: Celebrazione Eucaristica della Palme presso la Casa di Riposo. 
Dom. 25 	 DOMENICA DELLE PALME – 33^ Giornata Mondiale della Gioventù  
		  Ore 10.00: Processione dal piazzale della Casa di Riposo verso la Basilica. 
		  Celebrazione Eucaristica in Basilica. 
		  Ore 15.00: Vespro in Basilica

Una sola comunità, una sola celebrazione

N.B.: Normalmente per questa festa si fa una celebrazione lunga, una media e una bre-
ve, cosa che io da 20 anni non faccio perché ogni celebrazione ha pari dignità e coinvolgimento.  
Per la prima volta mi trovo nella condizione di usufruire di un Basilica che può accogliere tutta la comu-
nità. Questo fatto offre a me e a voi la possibilità di riconoscerci come un’unica comunità con la stessa 
identità parrocchiale che solitamente si trova espressa in occasione di un matrimonio o di un funerale. 
Auspico che nella Domenica delle Palme, questo raduno ci coinvolga tutti come battezzati per aprire con 
lo stesso Spirito la Settimana Santa e per celebrare la Passione del Signore. Ecco il perché di un’unica 
celebrazione che ha il suo punto di partenza alle ore 10.00 nel piazzale antistante la Casa di Riposo 
per giungere processionalmente alla Basilica per l’Eucaristica. 


